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Hesta e rimarrà lungo tempo indelebile la me- 
moria dello zelo sommo ed attività dell'Emza Vo- 
stra Rina, in qualità di Economo e Segretario 
della Reverenda Fabrica di S. Pietro; e siccome 
fra le tante cure per essa vi fu allora quella di 
procurare a vantaggio della medesima nuove edi- 
zioni delle Opere ad essa spettanti, alle quali vi 
degnaste onorarmi coll’affidarmene la soprainten- 
denza dell’ esecuzione, così io bramava l’occasione 
opportuna di dare una publica testimonianza del- 
la mia riconoscenza. Promosso ora V. E. merita 
mente alla Sagra Porpora, ed io prossimo al ter- 
mine de’ miei lunghi giorni, permettetemi che.vi 
tributi la stampa pi alcuno de’miei ragionamenti, 
qualunque siansi, da me tenuti nella Ponteficia 
Accademia Archeologica, e segnatamente due che 
trattano di monumenti della venerabile Basilica 
Ostiense di S. Paolo, che alla Vaticana tanto sì 


i * 


attiene; e che hanno per iscopo di provare cogli 
avanzi delle sue preziose colonne di pavonazzetto 
la provenienza loro della Mole Adriana, e di con- 
fermare coll’ interessantissimo monumento della 
Cronologia Leonina de’ Romani Pontefici, perita 
nell’ incendio della Basilica, il Santo Pontefice 
fondatore della Confessione Vaticana, finora af- 
fidata alla Vostra vigilantissima cura. L'’ esperi- 
mentata bontà di V. Emza funa mi fa sperare 
che non isdegnerete la tenuità dell’ offerta, ma 
che valuterete soltanto il buon animo dell’ offe=- 
rente, che dopo il bagio della Sagra Porpora con 
tutto il rispetto ha l'onore di dichiararsi quale si 
protesta. fi. 
Di Voi Emo e Rino Principe 


Uzie, Dino ed Obligrnio Servitore 
STEFANO PIALE 


(5) 
ESAME 


DI UN QUALCHE ANEDDOTO ; 


SULLA VEN. BASILICA DI S. PAOLO 





È 

Gu Aneddoti sulla Basilica Ostiense di S. Paolo, riu- 
niti nel 1823 dopo l’ incendio, e dal nostro rispettabile Col- 
lega Sig. Avv. Fea letti nel 27 Gennajo di quest anno con 
tanta commozione in questa nostra Accademia, così che al di 
là della Italia se n’è fatto rimbombo, hanno provato qual vi- 
vissimo zelo per lo splendore di quel Santuario di prim’ or- 
dine l’insigne Antore illimitatamente conservi, e quanto 
grande amore e cura del materiale di quel sagro edifizio lo 
avessero investito in quel ragionamento ; a segno tale, che 
quasi sufficienti non fossero i sommi pregi, che quel monu- 
mento augusto illustrano ed al pari dei più cospicui lo co- 
stituiscono venerabilissimo in ogni aspetto, si avvisò egli di 
insignirlo di.un titolo, da lui poi fatto anche comune a tutti 
gli altri cimiterp dei Martiri, che la verità però non permette 
accordar loro, e la ginstizia reclama per quel fortunato Sa- 
grario, che n’ è stato finora nel più pacifico possesso . 

A solo oggetto dunque che la verità sia sempre lo scopo 
delle nostre discussioni e ricerche archeologiche, e che non 
si confonda sempre più la storia, e specialmente la sagra, 
mi sia permesso , eruditissimi Soc], che io brevemente ram- 
menti quale altro monumento nobilitato venisse dalla pre- 
ziosa spoglia del grand’Apostolo delle genti, riunita all’ altra 
del Principe degli Apostoli, d’ onde dall’ essere ivi giaciute 
depositate per ben due volte quelle sacre spoglie ne derivasse 
poi al fortunato monumento lo speciale caratteristico titolo 
di Catacombe, indebitamente attribuito dagli Aneddoti al ci- 
miterio di S. Paolo ed agli altri tutti indistintamente senza 
che io pretenda con ciò derogare parte alcuna di quella sti- 
ma, che il loro notissimo autore si merita. 
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Parlando dunque gli Aneddoti della pace data alla Chiesa 
da Costantino, così si ‘esprimono ,, ‘non fu più necessario ai 
s Cristiani di. radunarsi occultamente nelle Cazacomde. Allora 
99 l Imperadore, forse a suggerimento del Papa S. Silvestro 
3) (di S. Paolo è certo ) pensò di erigere.quelle basiliche alla 
37 bocca o ingresso delle stesse Catacombe 33 e narrando- poi 
gli stessi Aneddoti 1’ erezione della Basilica di S. Paolo, ri- 
petono ,, Per la prima si noti una prova dell’ ingresso pri- 
9, Mitivo alle Catacombe, assai distante dal colle e piano delle 
33 medesime ,, espressioni che mostrano avere così gli Aned- 
doti dato il nome di Catacombe ad ogni arenario o cimiterio 
di sepolcri de’ Martiri indistintamente ed inclusivamente a 
quello di S. Paolo . 

À dimostrare però a quale unicò monumento si conven- 
ga il nome di Catacombe, incomincierò io dal riportare, ciò 
che dicono gli stessi Aneddoti ,, Il Principe degli Apostoli ,, 
essi dicono ,y fu ivi sepolto in un arenario o cemeterio . O- 
3) gnuno può riconoscere che lo stesso fu praticato per S. 
33 Agnese, e S. Lorenzo addosso al monte. Chi potrebbe du- 
sg bitare di S. Paolo ? Da S. Damaso, da S. Gregorio Ma- 
3, gno , e da S. Paolino di Nola sappiamo che quivi furono 
9, nascosti 1 corpi dei due Apostoli dai fedeli venuti dall’ O- 
3 riente , i quali li rubarono dai loro avelli, ma per dispo- 
3 Sizione divina ivi giunti presi da raccapriccio, e quasi stor- 
5, diti se ne fuggirono, abbandonato il prezioso pegno , che 
og 1 Romani sopragiunti ricuperarono. 

Questo indubitato avvenimento mi dà occasione di esporre 
la narrazione che ne fa S. Gregorio Magno, a cui non si è 
mai osato di contradire, nè di anteporre le storielle de? secoli 
d’ ignoranza ,g Coustat , dice il gran Pontefice, quia eo tempore 
quo passi sunt, ex oriente venerunt fideles, qui eorum cor- 
pora, sicui civium suoriun repeterent, quae ducta usque ad 
secundum Urbis milliarium, in loco qui dicitur ad Cata- 
cumbas , collocata sunt: sed cum cxinde levare omnis eorum 
multitudo conveniens niteretur ) ita cos vis tonitrui atque ful- 
guris nimio metu terruit , atque dispersit, ut talia denuo nul- 
latenus attentare properarent. Tune autem exeuntes Romani : 
eorum corpora, qui ex Domini pietate meruerunt, levarunt; 
ct in locis, in quibus nunc sunt condita , posucrunt (1). 


(1) S, Gregorius Magnus, în epistola ad Constantiam Augustam. 
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Nel qual racconto di S. Gregorio senza questionare se 
il fideles repeterent, vada inteso rubarono , come dicono gli 
Aneddoti, trattandosi di una moltitudine di fedeli , mu/titudo 
conveniens; resta evidente che il luogo, in cui le sagre spo- 
glie furono ‘collocate, è distinto col nome di Catacombe , ir 
loco qui dicitur ad Catacumbas , di modo che non può far- 
si comune cogli altri cimiterj ed arcnarj de’ Martiri, i quali, 
stante la loro pluralità, non averebbero potuto determinare 
località. 

Questa verità viene confermata ancorà nella vita di S. 
Damaso dal Bibliotecario così; Yic fecit, dice egli di que- 
sto Santo Pontefice, dasilicas duas; unam Beato Laurentio , 
juxta theatrum , ( oggi Basilica di S. Lorenzo e Damaso, 
presso al Teatro di Pompeo, sito della nostra adunanza ) et 
alteram via ardeatina , ubi et requiescit, et in CATACUM- 
BIS ,.udi jacnerunt corpora sanctorun apostolorum Petri ct 
Pauli ; in quo loco platoniam ipsam, ubi jacuerunt corpora 
sancta, versibus caornavit ,, Infatti i versi qui accennati si 
leggono nelle opere del Santo Pontefice; e la Platonia , or- 
namento delle Catacombe , dove si giacquero i corpi degli 
Apostoli , si venera tuttora presso S. Sebastiano , nella parte 
verso la via Ardeatina, dove la indica il Bibliotecario (1). 

Vi è ancora da notare nella narrazione di S. Gregorio , 
che i Romani presero allora i sagri corpi, e li posero in quei 
siti nei quali giacevano al tempo del Santo Pontefice, circa 
Il 600, et in locis in quibus nunc sunt condita posuerunt ; 
cioè quello di S. Pietro nel Vaticano , e l’altro di S. Paolo 
sulla Via Ostiense. In conferma di che nello stesso Bibliote- 
cario'si legge, che S. Lino immediato successore di 5. Pietro 
fu sepolto nel Vaticano presso al corpo dell’Apostolo ,) /ic 
dice di S. Lino, martyrio coronatns est, ct sepultus juxta 
corpus beati Petri in Vaticano ,) formola che continua in S. 
Cleto, poi in S. Anacleto , che ivi fin da quando era Prete, 
aveva costruito una memoria, cioè un sepolcro pel Principe 
degli Apostoli; e ciò evidentemente dopo essersi accertato 
della volontà celeste di concedere ai Romani quella sagra spo- 
glia; e presso di essa aveva preparato altri loculi per sepol- 
tura sua e degli altri suoi successori, come di fatto avvenne. 


® 


- (1) Anmastas. in S. Damaso, N. 112 
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Ivi dopo di esso fu deposto Santo Evaristo, ed in seguito 
altri sei Pontefici, inelusivamente a S. Vittore nel 197 di cui 
come degli altri si ripete, sepulinus est juxta corpus beati 
Petri in Vaticano; espressione che conferma )’ immediata 
traslazione della sagra spoglia di S. Pietro dalle Catacombe , 
e la sua permanenza continuata sino a quel tempo nel Va- 
ticano, onde accertarci per conseguenza dell’ altra di S. Paolo 
presso la Via Ostiense, enunciata da S. Gregorio . 

E siccome non si può negare che i sagri corpi di questi 
due Apostoli venissero tolti dai loro separati avelli una se- 
conda volta, (benchè non ne sia certa la ragione e Panno 
preciso, che dovette però cadere nel Pontificato di S. Ze- 
firino ), così è certissimo ancora che parimente questa se- 
conda volta riposaronsi riuniti nelle stesse Catacombe, e vi 
stettero fino al tempo di S. Cornelio, il quale fu che da 

ueste li ritolse e separatili, nuovamente fu riportato prima 
il corpo di S. Paolo sulla via Ostiense, e poi quello di S. 
Pietro nel Vaticano ,, //ic temporibus suis, si legge in Ana- 
stasio di S. Cornelio circa il 251, rogatus a quadam ma- 
trona, nomine Lucina, corpora Apostolorum Petri et Pauli 
de Catacumbis levavit noctu; prius quidem corpus beati 
Pauli accepit beata Lucina, et posuit in praedio suo, via O- 
stiense, juxta locum ubi decollatus est. Beati vero Petri 
corpus accepit beatus Cornelius episcopus: ei posuit juxta 
locum ubi crucifixus est, inter corpora sanctorum cpiscopo- 
rum în templo Apollinis in nronte Aurelio in Vaticano Pa- 
latiî Neroniani, III. Kalem. Julias. Sono inclinato a credere 
che la Chiesuola sulla via a sinistra fuori della Porta di S. 
Paolo, data da Pio IV alla Archiconfraternita de’ Pellegrini 
della quale Chiesuola si dice, che è fondata nel luogo in cui 
li: SS. Apostoli si divisero per andare al loro martirio, pro- 
seguendo poi il loro viaggio, cioè S. Paolo all’ acque Salvie 
ce S. Pietro al monte Aureo ; sia piuttosto il sito dove si 
fece questa separazione de’ loro sagri corpi da Papa Cornelio , 
per dare quello di S. Paolo a S. Lucina, da porsi dove è 
ora la Basilica, e l’altro di S. Pietro per riportarsi al Va- 
ticano da S. Cornelio medesimo . La località è opportunis- 
sima a questa seconda separazione, menzionata, nel toghere 
queste sagre spoglie dalle Catacombe, e non già alla prima 
supposta nel loro martirio, di cui, non si ha menzione, nè 
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vi è verisimiglianza, pel sito medesimo, niente adatto aila 
circostanza ; come pol nella traslazione di S. Cornelio, tra- 
slazione confermata anche da una pittura dell’Atrio Vaticano, 
duratavi più di dieci secoli: e riportata dal Vignoli nella 
vita di S. Cornelio del Zidber Pontificalis, Tom. I. pag. 49. 

In tutte le vite de’ Pontefici di Anastasio sei sole volte 
s'incontra la parola Catacombe, e sono in S. Cornelio, (1) 
S. Damaso, (2) S. Sisto III. , (3) S. Adriano, (4) S. Leo- 
ne II. (5) e S. Nicolò, (6) e sempre questo titolo si at- 
tribuisce al sito in cui giacquero i sacri corpi degli Apo- 
stoli: dunque il chiamar Catacombe gli altri cimiterj delli 
Martiri, come si è fatto dai moderni e dagli Aneddoti non 
può generare nella sagra storia che confusione. 

Somministrano gli Aneddoti altra prova dello zelo loro 
nell’ esaltare il materiale della Basilica Ostiense col dire ,, per 
3; ornarla Salustio tolse non già dal Mausoleo di Adriano, 
,, ora Castel S. Angelo, ma dalla similmente Basilica mag- 
3 giore di Paolo Emilio (che forse in quel tempo era su- 
s»; perflua, e così l’opera di un Paolo serviva all’ altro più 
», meritevolmente) le 24 colonne di marmo frigio, detto og- 
3; gidì paonazzetto , tanto ivi lodate da Plinio, (7) e dai 
33 Regionarj, e nelle proporzioni può dirsi che la modellò 
», sulla Basilica Ulpia, recentemente scoperta, fuorchè nella 
,, navata traversa, o crociera, come nella Vaticana e nella 
sg Lateranense ,, così gli Aneddoti. 

To non farò questione se Salustio, per pochi più mesi 
Prefetto di Roma, dopo la lettera in cul gl’imperadori Va- 
lentiniano Teodosio ed Arcadio davano a lui ordini per in- 
formazioni preliminari sull’ ingrandimento , ornamento ed in- 
nalzamento da farsi della Basilica di S. Paolo, fosse quegli 
che potè poi eseguirne le determinazioni, e costruire la nuova 
Basilica di S. Paolo, e lascierò che gl’ intendenti ed archi- 
tetti decidano della simiglianza fra la Basilica Ulpia pagana 


(1) Liber Pontificalis S. Cornelius N. IV. 
(a) S, Damasias N. IL 

(3) S. Xystus HI. N. VII, 

(4) S. Hadriauus N. LXXVI. 

(51 5. Leo HI, N. XLVI. 

(6) S. Nicolaus N, LI. 


(7) Nonne inter magnifica Basilicam Pauli columnis è Phrygibus mirabi- 
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e la Cristiana Ostiense, delle quali diversissime sono le di- 
sposizioni generali, la forma e le parti, differenze che non 
possono bene intendersi che dagli Artisti, ma esaminerò sol- 
tanto brevemente la decisiva asserzione, che le colonne di 
pavonazzetto non dalla mole Adriana, ma dalla Basilica di 
Paolo Emilio fossero tolte. 

Che la Basilica di Emilio fosse in quel tempo super- 
flua, come pensano gli Aneddoti, onde poterla spogliare 
delle colonne non può concedersi; 1. perchè rimanendo in 
mezzo del Foro Romano non poteva essere disusata all’ e- 
poca di Salustio, e quand’ anche a questi e non a Costau- 
tino con più di ragione, se ne accordasse la traslazione . 
2. Non può concedersi perchè abbiamo lapidi antiche Ie quali 
dichiarano che nel 377 si riparavano -le basiliche presso al 
l’oro e si ornavano di statue da Gabinio Vettio Probiano, 
Prefetto di Roma; (1) 3. non può concedersi finalmente per- 
chè la Basilica Emilia si nota dai Regionarj come esistente 
al tempo loro e secondo gli Aneddoti stessi le di lei co- 
lonne sono ivi da essi tazzo lodate; ma molto più perchè 
sì trova registrata nella Notizia, posteriore di 30 e più anni 
al compimento della seconda ampliata Basilica di S. Paolo, 
ciò che basta a decidere, 

Inoltre dalla porzione superstite della Basilica Emilia ne? 
frammenti dell’ antica pianta Capitolina, risulta che questa 
Basilica ebbe lo stesso numero almeno di colonne della UI- 
pia, cioè molte più di 24, la metà del quale bastata sa- 
rebbe per la Basilica Ostiense, dove non vedendosene di 
pavonazzetto più di 24, sì rende evidente che più non ve ne 
fossero da portar via nel monumento da cui si tolsero ; e che 
fu d’ uopo contentarsi di supplire nelle due filara principali 
con altre 16 tanto inferiori e scompagne. 

Questa riflessione sul numero scarso e limitato delle 
colonne di marmo frigio in S, Paolo, doveva convincere l’ 
autore degli Aneddoti, che quelle colonne non solo non fu- 
rono tolte dalla Basilica Emilia, che ne abbondava, ma che 
si dovevano immaginarle esistite nel Mausoleo di Adriano, 
d’ onde realmente si tolsero, non poste però in quella lo- 
calità che gli Aneddoti ed altri moderni supposero, perchè 


(1) Gruter. pag. 1180. 11. 
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nel basso in quella circonferenza , sì estesa, se ne richiedeva 
almeno un numero doppio per tutta circondarla; oltre di che 
tali colonne in quel sito sarebbero rinscite incapaci a resi- 
stere alla spinta della pesante volta, di cui restano indizj chia- 
rissimi; ma già queste sono riflessioni che possono fare i 
soli Artisti, e non gli Aneddoti. 

Che se in quel sito invece di un’ ala di colonne e di 
un portico , ivi e in un sepolcro Romano inutile ed innsi- 
tato, s° immagini un ambulacro o corridore circolare coperto , 
chiuso da un mnro di travertini rivestiti di marmo, ora man- 
cante interamente, che formasse all’esterno un basamento roton- 
do continuato, come quello di Cecilia Metella , su cui sorgesse 
una gradinata rotonda piramidata ,, gradibus in metae ca- 
cumen se contrahens, come del sepolcro di Mausolo dice 
Plinio; ed i sumizio invece della quadriga marmorea, che 

uello ebbe, la gradinata nel sepolcro di Adriano, servisse 
i basamento ad un tempio rotondo , perittero o monotiero , 
formato colle 24 colonne di pavonazzetto , del cui tolo la 
pigna di metallo, ora nel Giardino Vaticano ne fosse ) a- 
pice, sarà allora tolta ogni difficoltà di riconoscere quelle 
colonne esistite nel monumento, da cui la tradizione costante 
le disse tolte; si avrà allora la ragione dello scarso numero 
delle medesime, e risulterà la forma totale del Mausoleo di 
Adriano conforme alla descrizione che fa Plinio del Sepolcro 
di Mausolo , che servì di prototipo degli altri Mausolei ; mo- 
dificato però alla Romana con n tempio sovraposto, che 
esigette la circostanza dell’Apoteosi di Adriano ; tempio che 
non dovette mancarvi, perchè Antonino Pio suo successore 
fu impegnatissimo per gli onori divini di Adriano, erigen- 
dogli un tempio a Pozzuoli dove morì, e gli compì in Roma 
questo Sepolcro che da Pietro Manlio nel 1160 si dice chia- 
mato da S. Leone ,, Memoria Adviani Imperatoris , mirae 
magrnitudinis templum constructum. 

Quando Aureliano dilatò il circuito di Roma, nel for- 
mare le nuove mura fece servire il Sepolcro di Adriano, come 
altro di C. Cestio, per una porzione delle medesime e dai 
due angoli del Scpolero prossimi al Tevere, protraendo due 
muri fino alla riva, lo rese come una specie di alta torre, 
che serviva ancora per proteggere la vicina porta della città , 
da lui costruita nel braccio di muro sulla via che dal ponte 
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conduceva al Vaticano. Questa operazione si narra da Pro- 
copio , il quale scrivendo più di due secoli e mezzo dopo 
Aureliano, come forestiero, ignorandone | Autore cd equivo- 
cando sul nome della porta si contenta dirla fatta dagli an- 
tichi, chiamandoli nella sua lingua ci radawi dviporos ve- 
reres homines. Noi però accertati dell’ operazione di Anre- 
liano sul nuovo circuito di Roma, e del di lui costume spe- 
ciale di dare a tutte le porte delle sue mura il nome me- 
desimo della via su cui le costruiva, e sapendo ancora che 
questa via presso al Sepolcro di Adriano si chiamò Corne- 
fia, così Cornelia dircimo la porta che sopra vi rimaneva, 
e non dubiteremo punto di assegnare ad Aureliano la for- 
tificazione del Mausoleo, narrata da Procopio; e ci rideremo 
di chi è giunto ad attribuirla a Teodorico, contemporaneo 
di Procopio medesimo, il quale la dichiarò operazione degli 
antichi. 

Un secolo prima che S. Leone IV. cingesse il Vaticano 
di mura, precisamente circa la metà del secolo VIH. poco 
più di due secoli dopo Procopio $ } Anonimo riportato dal 
Mabillon, parla di questa fortificazione conforme a Procopio, 
dicendo che aveva sei torri, e si chiamava 4dr/anio, dando 
però alla porta il nome di Porta di S. Pietro, come solevano 
chiamarla i Cristiani ,, Porta Sancti Petrì in Hadrianio, 
sunt turres II. propugnacula CLATITE. ete.; questo nome 
però della porta essendo Cristiano, non potè essere quello 
datogli da Aureliano nel costruirla. i 

Accertati dunque così dell’ epoca in cui fu ridotto a far 
parte delle mura il Sepolcro di Adriano (onde fu reso al 
dir di Procopio ,, propugnaculmm oportunissiniun , et speciem 
turris excelsae et portam protesentis vicinam) (È. 22.) resta 
naturale, che un mezzo secolo dopo Aureliano P imperator 
Costantino potè spogliarlo delie colonne di pavonazzetto per far- 
ne uso nella costruzione della prima Basilica di S. Paolo; ed è 
innegabile il costume usato da Iul nel suo tempo di spo- 
gliare gli anticài edifizj per costruire i proprj, come ad altri 
di attribuire il suo noie. In quella sua Basilica di S. Paolo, 
tanto minore della seconda, forse le 24 colonne della mole 
Adriana furono sufficienti ; mentre vediamo che la metà «i 
questo numero furono bastanti allo stesso Costantino per co- 
struire già la Basilica di S. Lorenzo, la quale non ne ebbe 
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più di dodici, che tuttora conserva, del medesimo marmo 
paonazzetto , scannellate, con capitelli di buon lavoro, sicu- 
ramente non eseguibile in quella epoca di decadenza, e che 
debbonsi confessare parimente tolte da antico cedifizio ante- 
riore e di buon tempo dallo stesso Costautino , juxta soli 
tum, ct consunelun:. 

Il dilatamento delle mura di Aureliano, ci gioverà an- 
cora per bene intendere un articolo della lettera degl’ im- 
peradori Valentiniano , Teodosio ed Arcadio, scritta a Sa- 
lustio, Prefetto: di Roma nel 386 relativamente alla costru- 
zione della nuova Basilica di S. Paolo, che dagli Aneddoti 
non fn inteso a dovere. Scrivevano a Salustio gl’ impera- 
tori ,, sî placuerit tam populo quam Senatui , ter velus, 
quod basilicae praeterit dorsun , quodgque ripac Tiberis amnis 
adjacet , innovari, ita ul praesens vta spatio fituri operis 
applicetur 3 eateans per architectos futurae basilicae dirige 
formam , quatenus se planities exstructionis amica protule- 
rit, ne ulla inaequalitas splendoren fabricae amplificatio- 
ris sublimet,, cioè a dire ,, se piacerà tanto al popolo che 
,; al senato di rinnovare la via vecchia, che passa dietro la 
ss Basilica, e che è adiacente al fiume Tevere, cosicchè la 
,, via attuale venga impiegata nello spazio del lavoro da farsi, 
sg tu per mezzo degli architetti della futura Basilica, regola 
-, la forma in tal modo, qualora se ne tragga fuori una 
3g piannra favorevole alla costruzione, affinchè la ninna ine- 
3; guaglianza accresca lo splendore della fabbrica fatta più 
3,3 Ampia. 

Per bene intendere questo progetto si deve premettere 
che Aureliano , intento a diminuire il numero delle porte 
nelle sue nuove mura, che dal numero di 37 del tempo di 
Piinio, ridusse a 15 o 16 al più, trovò che nel tratto fra 
ia porta Capena e Irigemina vi erano nelle mura del circuito 
di Servio le tre altre porte dellPAventino Nevia, Randauscu- 
lana , e Lavernale. Sostituendo egli dunque alli Capena la 
porta Appia, sulla via di tal nogne, quasi un miglio più in 
fuori, fece a questa porta incominciare anche la via Ardea- 
tina, la quale prima aveva il suo principio alla porta Ae- 
via presso S. Balbina sull’Aventino. 

Vedendo poi che la via Ostiense, la quale incominciava 
alla porta Trigemina, rimaneva in un confine della città , 
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e nel basso, soggetta alle inondazioni, via continuata così 
lungo la riva del fiume; trasportò il principio di questa via 
verso il mezzo di quel tratto e più in alto, dove è la Pi- 
ramide di C. Cestio, costruita nella sua erezione sull’ antica 
via Laurentina ; via che Plinio il giovane ci dichiara pros- 
sima all’ Ostiense, e che aveva le sue colonne milliarie , e 
via che apparisce aver dovuto avere il suo antico principio 
dall’Aventino alla porta Rauduscnlana. Ma siccome la via 
Ostiense era di maggior uso e di celebrità maggiore, così 
fece passare il nome di Via e Porta Ostiense a quella da lui 
nuovamente costruita presso la Piramide, cioè alla porta in 
oggi detta di S. Paolo. Questo cangiamento esigette però 
che dalla sna nuova Porta Ostiense una via traversa andasse 
poi a riunirsi all’ antica via Ostiense, alla distanza di un 
qualche miglio da Roma per così proseguire sino ad Ostia. 
Una consimile operazione fecero poi Arcadio ed Onorio, 
chiudendo la porta Tiburtina, posta accanto al Castro Pre- 
torio, eretta da Aureliano sulla via di quel nome; e for- 
mando nna via traversa, che dalla porta ora di S. Lorenzo, 
posta sulla via Prenestina, conduce anche in oggi alla Ba- 
silica di quel Santo, e poi rientra nell’ antica via Tiburtina. 

L’ antica via Ostiense anteriore ad Aureliano dunque è 
quella, che gl’ imperatori, scrivendo a Salustio, chiamano 
iter vetus , quod basilicae praeterit dorsum , quodque ripac 
Tiberis amnis adjacet , e che ordinano di rinuovare, 722720- 
vari ,e la traversa di Aureliano poi è quella, le cui vestigia 
furono rinvenute dal nostro rispettabile Presidente Monsig. 
Nicolai, presso la parte anteriore dell’ attuale Basilica di S. 
Paolo; della quale via parla egli nella sua dottissima descri- 
zione di quella Basilica; ed è quella via che gl’ imperatori 
scrivono d’ impiegare nello spazio del lavoro da farsi, ita ré 
praesens via spatio futuri operis applicetur. 

Mezzo secolo dopo di Aureliano, quando Costantino in- 
nalzò la prima Basilica di S. Paolo, egli ne fece il pros- 
petto e l’ ingresso sulla via traversa, perchè questa era la 
via Ostiense allora usitata, e per conseguenza questa Basi- 
lica dovette avere il dorso verso la via vecchia disusata , 
adiacente al Tevere. Volendo poi li tre Augusti rinuovare ed 
ingrandire questa Basilica Costantiniana ; non valendo essi a 
spianare il monte, come fece Trajano pel suo Foro, onde 
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acquistar sito per l ingrandimento , pensarono a suggerimento , 
di Salustio, di riattivare la vecchia via Ostiense ,, iter pe- 
tus +... innovari, e d impiegare lo spazio occupato dalla via 
traversa , allora vigente , ad ampliare il sito per la nuova Ba- 
silica da ingrandire ,) ia ni praesens via spatio futuri ope- 
ris applicetur. 

Tolta così la nuova via Ostiense di Aureliano in quel 
tratto presso la Basilica, e riattivata la vecchia, convenne 
anche rivolgere verso questa via vecchia rinnovata il pro- 
spetto della nuova Basilica, e capovoltarne l'ingresso ; in 
quella stessa maniera, che il Pontefice Adriano L praticò, 
quattro secoli dopo, quando aggiunse la sua nuova Basilica 
maggiore di S. Lorenzo fuori le mura, all’ antica minor Ba- 
silica di Costantino ; colla sola diversità che li tre Imperatori 
fecero la loro Basilica maggiore di S. Paolo quasi tutta nuova 
di pianta, e togliendo affatto il Presbiterio della Costanti- 
niana, e facendone nno nuovo intieramente, nella parte oppo- 
sta, il che non fece Adriano TI. in S. Lorenzo , che lasciò 
anche I? antica Basilica, convertendola tutta in Presbiterio, 

Se dunque nell’ ordine dei tre Imperatori si dice di to- 
gliere la via allora vigente per far uso dello spazio nell’ in- 
grandimento della fabbrica , ita ut praeseus via spatio fu- 
turi operis applicetur, e se non sì parla di fare nuova strada 
ma.di rinuovare la vecchia presso al finme ,, iter vetus .. 
quodque ripae Tiberis amnis adiacet innovari, come potrà 
accordarsi agli Aneddoti, che convenne a Valentiniano nel 386 
troncarne tanto dalla collina da farvi ancora la nuova via 
Ostiense, contro l espressa condizione di rinnovare la vec- 
chia via presso al fiume, e di occupare colla fabbrica la via 
nuova , non di formarla ? 

La tagliata di quel monte ( per usare il termine degli 
Aneddoti ) è lavoro de’ tempi della potenza Romana per la 
costruzione della Via Laurentina; e potè poi forse ancora 
servire qualche porzione del monte a somministrare i mate- 
riali alla nuova economa costruzione Teodosiana, ingrandita 
coll’ occupazione della via Aureliana traversa nel prospetto , 
attuale, e non già col taglio della collina nel dorso. 

Ma tempo è ormai di chiedervi scusa se io ho abusato 
di vostra sofferenza, Eruditissimi Soc], per esame in ricerche 
frivole in apparenza, ma che trattandosi di oggetto impor- 
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tantissimo pure possono giovare, per non confondere il vero 
sito delle Catacombe, che nulla ebbero di comune colla 
Basilica Ostiense, ed altri cimiterj ; per accertarsi che non si 
poterono togliere dalla Basilica Emilia le 24 belle colonne 
di marmo frigio esistite in S. Paolo, nè da Salustio, nè molto 
meno da Costantino ; per istabilire da chi e quando si ridueesse 
il Sepolcro di Adriano a formar parte delle mura di Roma, 
quale dovesse essere 1’ antica forma di questo Sepolero e come 
venisse spogliato da Costantino delle colonne, secondo il so- 
lito, per costruire li nuovi edifizj; per intendere quale si fosse 
il provedimento preso da Valentiniano Teodosio ed Arcadio 
per ingrandire e rinnovare la loro amplificata Basilica di 
S. Paolo, riattivando l'antica via Ostiense presso al fiume 
ed impiegando la posteriore traversa Aureliana allo spazio 
richiesto dall’ ingrandimento di sì veneranda Basilica, la quale 
dopo 14 secoli quasi dall’ incendio distrutta, conviene spe- 
rare che risorga se non più magnifica più stabile almeno, 
sempre però uniforme all’ antica, il più che sia possibile, 
e senza la mania di rinuovare, quante volte però il nostro 
secolo v’ impiegherà meno parole e più munificenza , per non 
meritarsi il rimprovero dopo tanti dibattimenti, e sforzi. 
Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu ; 

e la umiliante conclusione che il poeta ne trasse, che Dio 
non voglia ed il Santo Apostolo impetri che non accada. 


La Tavola quì annessa indica la pittura rappresentante Papa S. Cornelio I. 
che estrae dalle Catacombe li Corpi di S. Pietro e di S. Paolo, di cui si è 
parlato , alla pagina 9g, e già cesisuta nell’Atrio Vaticano per più di mille 
anni, 
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